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◆L’assemblea di Strasburgo ha approvato
a larghissima maggioranza
la risoluzione che chiede cooperazione

◆Devono poter essere stabilite
«le esatte responsabilità» della strage
che nel 1980 provocò 81 morti
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Questori, La Barbera
a Roma, a Napoli
va Manganelli

Il parlamento europeo
vuole la verità su Ustica
«I governi europei e la Nato collaborino»

■ SaràArnaldoLaBarberail
nuovoquestorediRoma,
chiamatoadaffrontare,abre-
vissimascadenza,l’importan-
teedifficileappuntamento
conil2000,contuttelesca-
denzedell’eventogiubilare.
L’attualequestorediRoma
AntonioPagnozzi,cheera
statonominatoil19gennaio
1998,diventeràPrefettodi
Vercelli.L’attualequestoredi
Palermo,AntonioManganelli
passeràaNapoli, lasciandoil
suopostoaldottorPappalar-
do,attualmentequestoredi
Messina.Nelfebbraiodel
1997,ArnaldoLaBarberaera
andatoaNapoli,mentreAn-
tonioManganellidiventavail
nuovoquestorediPalermo.
All’epoca,GiancarloCaselli
espresseilsuoprofondorin-
graziamentoaLaBarbera,
chelasciavalacittà,sottoli-
neando:«èmeritodegliuo-
minidelsuovaloreedelsuo
coraggiosequestacittà,può
guardarealfuturoconnuova
serenitàemotivatasperan-
za»;eCaselliavevaanchesot-
tolineatola«professionalitàe
ledoti»diManganelli,cheri-
tornavadaquestorenellacittà
incui, lavorandosottolagui-
dadiGiovanniFalcone,aveva
messoasegnocolpidecisivi
perladisarticolazionedelver-
ticemafioso.

Il recupero dei resti dell’aereo precipitato a Ustica Ap

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

STRASBURGO Il Parlamento euro-
peo reclama la verità sulla
strage di Ustica. Con i toni
duri di una risoluzione ap-
provata ieri a larghissima
maggioranza dopo una la-
boriosa e contrastata gesta-
zione, l’assemblea di Stra-
sburgo ha invitato i gover-
ni di Parigi, Londra e Wa-
shington e la Nato a colla-
borare «per poter stabilire
le esatte responsabilità del
disastro aereo» che il 27
giugno del 1980 provocò
la morte di 81 passeggeri. La risolu-
zione ricorda infatti che questa coo-
perazione finora non c’è stata e che
«le inchieste e le indagini della magi-

stratura italiana non hanno potuto
fare progressi anche a causa di una
insufficiente collaborazione da parte
di alcune autorità italiane» e, appun-

to, di «diversi paesi, oltre
che della Nato», mentre
«la piena cooperazione
delle autorità competenti
di Francia, Regno Unito,
Stati Uniti e Nato, ed even-
tualmente di altri stati in-
dividuati o individuabili, è
imperativamente necessa-
ria» all’accertamento della
verità. L’assemblea di Stra-
sburgo, inoltre, chiede al
Consiglio Ue di intervenire
anch’esso a sollecitare gli

stati membri interessati «in nome dei
princìpi della trasparenza che forma-
no parte integrante dei Trattati». La
verità su Ustica, insomma, assume

una specie di rilievo istituzionale an-
che perché, come hanno sottolinato
molti oratori durante il dibattito, la
tutela della vita dei cittadini europei
è un esplicito dovere anche per le
istituzioni dell’Unione. Il testo ap-
provato dagli eurodeputati prende
atto «della decisione del governo ita-
liano di trasmettere ai paesi interes-
sati» le parti della conclusione del-
l’ordinanza del giudice Priore in cui
vengono delineate le possibili cause
che portarono alla caduta del Dc9 in
volo tra Bologna e Palermo quel tra-
gico 27 giugno di 19 anni fa. Duran-
te il lavoro per la stesura della risolu-
zione, Antonio Di Pietro aveva molto
insistito perché venisse inserito a
questo punto un cenno anche all’i-
potesi che la caduta dell’aereo sia sta-
ta causata non da un missile come
suggeriscono le conclusioni di Priore,

ma dalla «presenza di ordigni a bor-
do». Un’«aggiunta» che avrebbe rap-
presentato una specie di sconfessio-
ne del lavoro di Priore e il cui senso
politico - pare di capire - sarebbe sta-
to quello di render meno severo il
giudizio sui comportamenti delle au-
torità militari italiane e della Nato,
sulla linea delle posizioni sostenute,
in materia, dalla destra italiana. Il
giudizio, insomma, su quella che nel
dibattito il vicepresidente dell’assem-
blea Renzo Imbeni ha definito «una
straordinaria azione criminale, la
quale ha impedito che si arrivasse al-
la libertà». Una azione che, come ha
sottolineato il popolare Guido Bo-
drato, ha contribuito, a sollevare
«pesanti sospetti sul rispetto della vi-
ta democratica e della stessa indipen-
denza dell’Italia». Ma lo stravolgi-
mento, sul quale non erano d’accor-

do neppure i colleghi di Di Pietro nel
gruppo liberale (Rutelli, Costa e gli
altri eletti nelle liste dei Democrati-
ci), è stato comunque bocciato in au-
la, su richiesta del gruppo Pse e la
menzione della bomba è stata can-
cellata.

Significativo, prima del voto, l’im-
pegno preso a nome dell’esecutivo
Prodi dal commissario Poul Nielson,
il quale, espressa la speranza che le
indagini siano «eque ed efficaci», ha
condiviso la richiesta di piena colla-
borazione indirizzata agli stati mem-
bri.

Nielson ha insistito anche sulla ne-
cessità che si faccia di più per elimi-
nare i rischi che derivano, nei cieli
dell’Europa, dalla presenza contem-
poranea di attività civili e attività mi-
litari. Un punto, quest’ultimo, che
era stato sollevato dal Verde Rein-

hold Messner, il quale aveva richia-
mato anche la tragedia del Cermis.

L’impegno preso in aula dal rap-
presentante della Commissione è sta-
to giudicato «molto importante» dal-
la presidente della delegazione italia-
na nel gruppo Pse Pasqualina Napo-
letano. «Con questo voto - ha prose-
guito l’esponente dei Ds - il Parla-
mento europeo ha accolto la doman-
da di chiarezza e di giustizia che ave-
vamo voluto portare all’attenzione
dell’Europa. Oltre all’esigenza di fare
finalmente luce su un episodio
drammatico sul quale i familiari del-
le vittime e tutta l’opinione pubblica
italiana attendono risposte, questa
nostra iniziativa pone un problema
più generale per la sicurezza delle
persone e della fiducia dei cittadini
nelle istituzioni civili e militari e del-
l’Unione».

■ PASQUALINA
NAPOLETANO
«Questo voto
ha accolto
la domanda
di chiarezza
e di giustizia
da noi posta»

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Riforma dell’università e
filtro agli accessi per le iscrizio-
ni: sono i temi che hanno acce-
so il dibattito questa estate. Gli
studenti si sono mobilitati con-
tro le modifiche apportate dal
ministro Zecchino all’articolo 6
del decreto sull’autonomia di-
dattica. Ma ieri al ministero il
dialogo è ripreso con sindacati,
imprese, Conferenza dei rettori
e studenti. Il ministro Zecchino
ha voluto spiegare le ragioni
della sua scelta.
«Sulle soluzioni il
confrontoèapertoe
auspicabile», spie-
ga, ma non sul prin-
cipio. «Il problema
dell’adeguatezza
della preparazione
iniziale è fonda-
mentale - afferma -
ed è nell’interesse
della società, per-
ché non servono
laureati di cattiva
qualità. Ma anche
per la tutela degli
studenti.Nonpossiamoilluder-
li facendoli incamminare su
strade lungo le quali si perde-
ranno»puntualizza.Erassicura.
«Il nuovo sistema dovrebbe en-
trare in funzione nell’anno ac-

cademico 2000-2001, anche se
gli atenei hanno 18 mesi per
adeguarsi. E lo applicheremo
congradualità».

Ministro,maglistudentilefanno
opposizione. I sindacati hanno

presentato contro-
proposte. I Ds, pur
apprezzando il suo
lavoro, chiedono
modifiche...

«È importante una
premessa. Intanto la
nostra indicazione
ha spezzato e spiaz-
zato la proposta di
introdurre il nume-
ro chiuso avanzata
questa estate da un
editorialista del Cor-
rieredellaSeraefatta
propria dai leader

del Polo, Berlusconi, Finie Casi-
ni. Tutti sono rimasti ammuto-
liti e noi siamointervenuti indi-
cando una soluzione cultural-
mente molto diversa. Certo, al-
l’interno di questa proposta so-

nopossibilivariearticolazioni».
Unadecisionepresasenzaconsul-
tareCunepartisociali...

«Colpa del “generale agosto”.
Ma io le consultazioni le faccio.
Oggi (ndr. ieri per chi legge) ho
il tavolo quadrangolare con le
forze sociali e gli studenti. Non
vogliamo assolutamente sfug-
gire al confronto: anzi lo cerco
perché così si migliorano le co-
se, si fugano gli equivoci e si co-
struisconolesoluzioni».

E da dove parte il suo ragiona-
mento?

«In Europa non vi è paese che
non abbia cercato delle soluzio-
ni al problema degliaccessi uni-
versitari. Noi siamo gli unici
con questa liberalizzazione to-
tale. Ora che ridisegnamo l’ar-
chitettura degli studi universi-
tari dobbiamo affrontarlo. E la
proposta presentata già contie-
ne molte delle cose di cui si par-
la.Conl’articolo11si introduce
un vero sistema di orientamen-
to. E questo articolo va letto in-

siemeal6.Abbiamoancheindi-
catosistemidiaccessoalternati-
vi al di là della canalizzazione
automatica che nello spirito
dell’autonomia determineran-
nolesingoleuniversità».

Macongliateneichesifannocon-
correnza per qualche studente in
più non è paradossale introdurre
filtriagliaccessi?

«Non abbiamo indicato sistemi
di filtro rigido. Ma non ci basta
avere più studenti nelle univer-
sità,livogliamopiùqualificati».

Ma così, per ottenere più qualità
non si scarica sullo studente una
responsabilitàcheèinprimoluo-
godegliatenei?

«Vi è un problema di riequili-
brio della qualità tra gli atenei e
non solo tra nord e sud. Questo
rappresenta un grande handi-
cap per gli studenti. L’autono-
mia fa scattare la concorrenza
tra gli atenei, ma è impossibile
dove non si raggiungono gli
standard minimi di qualità per
tutti. Per questo ho chiesto più

soldi nella Finanziaria, per assi-
curare una maggiore omoge-
neitànellebasidipartenza».

Cosahadettoallepartisociali?
«Che bisogna trovare un punto
di convergenza. Le ragioni della
mia scelta sono condivise, si
tratta di trovare le
soluzioni più ade-
guate. L’ipotesi del-
la valutazione dei
curriculaindividua-
li espressa anche in
collegamento con
la riforma dei cicli,
mi sembra utile. Te-
niamo conto che il
regolamento all’e-
samedelleCamereè
una cornice di prin-
cipi, gli ateneidevo-
no realizzarli. Vedremo se sarà
necessario specificare meglio
tempi e modi nel decreto. Gli
strumenti in più sui qualidiscu-
tere sono la valutazione del cur-
riculum personale, l’ipotesi di
un“temponeutro”chesiadive-

rifica per lo studente, quindi il
sistemadellepreiscrizione».

El’autovalutazione?
«È una cosa saggia, ma con l’au-
tovalutazione potrebbero esse-
redepotenziatelealtrenorme».

E cosa risponde a chi critica lo
sbarramento posto tra
laurea di primo e di se-
condolivello?
«Con la nuova archi-

tettura dell’università
abbiamovolutoridurre
i tempi della laurea. Ma
se lasciamo automatica
l’iscrizione alla laurea
di secondo livello si va
alla laureadicinquean-
ni “legalizzata” e que-
sto sarebbe il fallimen-
to totale della riforma.

Evannogarantiti livellidiquali-
tàsemprepiùelevati.Perquesto
ho proposto due sistemi: la pro-
va e la valutazione del curricu-
lum. Troviamone altri. Ma un
meccanismo che impedisca
l’automaticitàcivuole».

L’INTERVISTA ■ ORTENSIO ZECCHINO, ministro dell’Università

«Accessi, è il momento del dialogo»
Il Tavolo
quadrangolare:
«L’articolo 6
va modificato»
Un «Tavolo quadrangolare» molto af-
follato quello che ieri si è riunito a
piazzale Kennedy, convocato dal mi-
nistro dell’Università, Ortensio Zec-
chino. E finalmente si sono incontra-
ti studenti e ministro. Ma alla riunio-
ne erano presenti anche i sindacati, i
rappresentanti della Confindustria e
della Crui (Conferenza dei rettori).
Un chiarimento atteso per sciogliere
la tensione che attraversa le facoltà
italiane. Il nodo è quello dei filtri agli
accessi ai corsi di laurea introdotto
dal ministro all’articolo 6 del decreto
quadro all’esame del parlamento. Il
ministro ha voluto subito puntualiz-
zare che «la consultazione avveniva
in tempo utile per essere efficace», vi-
sto che «il parere delle Commissioni
di Camera e Senato non verrà prima
della prossime settimana». Attenderà
la formulazione di quel parere prima
di decidere cosa fare, parere che sarà
quindi politicamente decisivo. Ma la
richiesta di modifica dell’articolo 6 è
stata martellante. L’hanno avanzata
tutti, dagli universitari di Forza Italia
a quelli Ds e di Rifondazione.

“Bisognava
”bloccare”

il numero chiuso
La mia proposta

ha spiazzato
tutti

”
Immigrati-criminali, la paura del 54% di italiani
Sondaggio Doxa: nel 1991 il 41,3% temeva che «portassero via» il lavoro

ROMA Gli immigrati extracomu-
nitari, secondo gli italiani, porta-
no più svantaggi che vantaggi al
nostro paese: è questo il dato che
emerge da un sondaggio dell’Isti-
tuto Doxa (condotto nel luglio
scorso, su un campione di 963
adulti, rappresentativo di tutti gli
italiani dai 15 anni in su) che arri-
vadopo8annidall’ultimaindagi-
ne sulla percezione che l’Italia ha
della presenza straniera. Questa
percezioneeranegativanel1991e
lo è anche adesso (il 48% degli in-
tervistati esprimepessimismo, so-
lo il 9% ottimismo e il 35% caute-
la),macondelledifferenze.

Otto anni fa, nella graduatoria
degli inconvenienti più temuti,
era intesta lapaurachel’immigra-
zione aggravasse la piaga della di-
soccupazione nostrana, stavolta
conil30%dirispostequestamoti-
vazionevaalsecondoposto,supe-
ratadall’allarme per ladelinquen-
za, che raccoglie il 54,1%. Sono
aumentate lerispostecheidentifi-
cano gli immigrati con mestieri
specifici (operai, braccianti, do-
mestici) e sonoquasi scomparse le
risposte generiche: i più, comun-
que, li considerano venditori am-
bulanti.

Sono aumentate, ma - fa notare
la Doxa - meno di quanto ci si po-
trebbe aspettare, le risposte spre-
giative: «sidedicanoafurti,droga,
prostituzione, malavita» racco-
glieva il 6% di risposte nel 1991 e
ne raccoglie il 9% oggi. Il sondag-
gio Doxa rivela anche che l’immi-
grazione straniera ha da noi una
immagine prevalentemente afri-
cana: ma dal 1991 ad oggi sono

molto aumentate le risposte che
fannoriferimentoaipaesidell’Eu-
ropa orientale e principalmente
all’Albania. Il singolo paese piùci-
tato è ancora il Marocco (50%) se-
guito però dall’Albania (47%).C’è
anche una interessante percezio-
ne statistica del fenomeno: nel
1991 il 46% degli italiani aveva
l’impressione che gli extracomu-
nitari fossero «molti», ora è il 32%
degli intervistati ad avere questa
impressione mentre è cresciuto
(dal 33% al 42%) il numero di co-
loro chepiùsommessamentepar-
lano di «un certo numero». È co-
me se - dice la Doxa - ci si fosse un
po’abituati al ritmoimmigratorio
e si guardasse il fenomeno con oc-
chio meno preoccupatao. È inte-
ressante notare che c’è una certa
omogeneitàdipercezionesututto
il territorio italiano. Le differenza
tra aree geografiche non sono
grandi,anchese il fenomenoresta
maggiormente percepito al Cen-
troemenoalSud.Sonodiminuite
vistosamenteequasi scomparse le
forti differenze che esistevano tra
grandi città e piccoli centri. Chi
propende per un ruolo positivo
degli immigrati sostiene che svol-
gono lavori che nessuno vuol fare
(63,9%),chec’èscambioculturale
(28,3%), che sono manodopera a
bassocosto(25,5%).

MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA Gli immigrati? A nu-
mero chiuso e rispettosi delle tra-
dizioni bolognesi. I lavavetri? Se
non sono troppo insistenti quan-
do bloccano gli automobilisti ai
semafori, il Comune potrebbe da-
re loro un cartellino epoiassegna-
re a ciascuno un luogo in cui svol-
gere la propria attività. Ecco come
il Polo interpreta l’accoglienza di
stranieri nella città che, accusano,
finoraèstatatropposolidaristica.

La maggioranza che sostiene il
sindacoGuazzalocainsiste.

Già il suo assessore di An Enzo
Raisi aveva scatenato pesanti po-
lemiche questa estate quando
aveva lanciato una proposta che
sapeva di «numero chiuso». Ieri
durante una commissione consi-
liare l’idea è stata ripresa e perfe-
zionata.

E la giunta Guazzaloca, nella
persona dell’assessore Pannuti,
anzichè rinviarealmittente ilpro-

getto,haribaditoche«sospenderà
le accoglienze impossibili». Gli
extracomunitari saranno accolti
inbasealladisponibilitàneicentri
di accoglienza. E quelli che non
riescono a entrarci, pur essendo
regolari?Nessunarisposta.

È toccato ancora al capogruppo
di Forza Italia Fabio Garagnani se-
gnalarsi per la sua provocazione.
La sua tattica è quella di smarcarsi
dalla politica più moderata del
sindacoGuazzaloca,daremaggio-
revisibilitàal suopartito.Qualche
settimanafaproposel’introduzio-
ne dei buoni-scuola, il sindacopa-
lesemente indispettitononvotòil
suoordinedelgiorno.

Ieri è tornato all’attacco. «Oc-
corre monitorare il numero di im-
migrati che la nostra cittàconsen-
tediaccogliere»haattaccato.Eper
farcapirechenonscherzavahagià
annunciato un progetto di legge
regionaledovesivuoleistituireun
osservatoriosuiflussi immigratori
conrelazioniperiodichealleauto-
ritàdipubblicasicurezza.

Ma non si è fermato qui. Il dirit-
to di cittadinanza può essere ga-
rantito agli extracomunitari, pur-
chè questi rispettino le tradizioni
culturaliecivichedellabolognesi-
tà.

«Loro sono ospiti di Bologna -
haspiegato-quindiaderiscanoal-
le regole della nostra città». Al-
leanza nazionale, altro sponsor di
Guazzaloca,nonèvolutaessereda
meno. Anche il partito di Fini
chiede un monitoraggio degli
stranieri, «è inutile dire a tutti ve-
nite a Bologna che c’è posto». E
poi ecco la proposta del consiglie-
re Daniele Carella, il cartellino co-
munaleelazonaassegnataailava-
vetri. Purchènonsiano troppo in-
sistenti ai semafori con gli auto-
mobilisti. L’assessore alle politi-
che sociali Franco Pannuti, presi-
dente dell’associazione nazionale
tumori, pur non benedicendo
queste proposte, ha fatto capire
cheèoradidareunfrenoalleacco-
glienze, quelle che lui definisce
impossibili. «Gli stranierisaranno
accolti in base alla disponibilità
dei centri di primaaccoglienza. Se
ho100.000postinepossoprende-
re 100.000». E se sono di più? Si-
lenzio. Ma intanto si sa già che il
Comune molti centri, peraltro in
condizioni igieniche insopporta-
bili,livuolechiudere.

Indignati e allibiti i consiglieri
di sinistra, col nome di Le Pen che
veniva evocato in commissione.
«Abbiamoscopertooggicheesiste
una nuova integrazione - ha iro-
nizzato l’ex assessore diessina Lal-
laGolfarelli -quellaservileeinnu-
merivincolati».

IL CASO

Fi insiste: meno extracomunitari
e solo se accettano la «bolognesità»


